IL MONDO PERDUTO

C’è un mondo perduto, si può dire “per sempre”. È da questa consapevolezza che la scorsa edizione nasce la retrospettiva sul mondo contadino arcaico, un viaggio nella memoria che, grazie alla preziosa attività d’archivio della Cineteca di Bologna, può continuare anche quest’anno.  E’ stata una scommessa quella del 2008; le immagini perlopiù in bianco e nero, che raccontavano l’Italia contadina stremata dalla guerra, hanno entusiasmato il pubblico. E’ evidente che in quelle facce di donne e uomini, invecchiati precocemente a causa della fatica, ritroviamo il nostro antico sguardo, che di quei paesaggi rustici e intonsi abbiamo nostalgia, che nelle ingegnose tecniche artigianali, dalla pesca col trabucco alla malga, riconosciamo un talento per la lotta alla sopravvivenza che ci commuove ma che non ci appartiene più. Nella seconda edizione de “Il mondo perduto” allora, abbiamo voluto spostare il discorso dalla produzione ai rapporti sociali, per indagare come, tra gli Anni ’50 e ’70, la civiltà contadina sia stata espropriata della sua storia e del suo futuro da una società proiettata verso il capitalismo, verso un genere di consumismo ad essa totalmente estraneo, incomprensibile.  Come ha reagito la gente di campagna quando s’è vista defraudata della sua cultura? 

Il mondo perduto 09 si compone di sei programmi e i documentari che presentiamo mettono a nudo l’aspetto più profondo di quell’umanità destinata all’estinzione, che è il rapporto indissolubile con la terra, anche dopo averla abbandonata,  anche se costringe ad una vita di solitudine e isolamento, anche se in molti casi, quando si vive e si lavora per esempio sugli argini dei fiumi o nelle isole vulcaniche, fa paura. 

La paura e la miseria sono ciò che lega questa gente alla conservazione di mestieri arcaici, a volte pericolosi, e ai misteri, le magie, e a tutti quei rituali che da sempre preservano dal male e sono propiziatori di terre feconde, di prosperità nel raccolto e salute degli animali. Nonostante la fede religiosa, i rituali magici sono così radicati nella cultura contadina da essere praticati comunque, e ovunque, anche di nascosto. 

Ma il grande tema de Il mondo perduto 09 è quella grande ferita che la civiltà contadina ha subìto dal dopoguerra alla fine degli Anni Settanta, una ferita mai sanata, mortale per alcuni luoghi: l’emigrazione. Documentari brevi, di produzione italiana ma girati anche all’estero; immagini di paesi spopolati, di uomini alla deriva in luoghi sconosciuti, di donne lasciate sole a custodire la terra, immagini che aprono una finestra sul dramma che coinvolgerà di lì a poco intere popolazioni, e sul nostro lavoro futuro. 

